
     
Nel volume «La cerniera d’Europa»
ora ripubblicato da Bibliopolis
analizzava la questione dell’Ucraina

Profetico. Non c’è altro modo per definire Gustaw Herling. La 
questione dell’Ucraina era stata prevista dallo scrittore polacco – o 
polacco-napoletano, come diceva lui stesso con un malcelato 
compiacimento – perfino nei suoi dettagli. Quanto sta accadendo in 
Ucraina e dintorni, con Putin che allunga la sua ombra su Kiev e 
con l’Europa che resiste e balla stretta com’è tra la Russia e 
l’America, è stato temuto dall’autore di Un mondo a parte che 



sapeva molto bene che la caratteristica del male è la sua 
riproposizione.
Vale la pena raccontare bene questa storia che anticipa la nostra 
cronaca attuale e ce la fa meglio intendere. Dunque, nella rivista 
«Kultura» nel 1977 (numero 5/356) fu pubblicata la «Dichiarazione 
sulla questione ucraina» che in calce recava le firme di Gustaw 
Herling, Andrej Amal’rik, Vladimir Konstantinovic Bukovskij, 
Zbigniew Byrski e altri esuli polacchi e degli altri Paesi dell’Est. 
Nella «Dichiarazione» si metteva in luce che i destini dei Polacchi, 
Cechi e Ungheresi erano intrecciati con i destini di Ucraini, 
Bielorussi e Lituani e che la libertà degli uni era legata 
indissolubilmente alla libertà degli altri. Era, però, il caso ucraino ad 
avere maggiore attenzione: «Nella nostra dichiarazione – 
scrivevano gli esuli –, mettiamo gli Ucraini in primo piano, essendo 
la nazione più grande che, insieme ai Lituani, aspira più 
ostinatamente a diventare uno Stato indipendente. In ogni caso, 
stiamo cercando di creare una condizione che consenta agli Ucraini 
di esprimere liberamente la propria volontà di diventare uno Stato 
indipendente».
Il testo della «Dichiarazione sulla questione ucraina» si legge in 
appendice al libro illuminante di Gustaw Herling, La cerniera 
d’Europa , uscito ora presso Bibliopolis a cura di Paolo Morawski. Il 
libro è costituito da una intelligentissima raccolta di articoli, scritti, 
interventi degli anni Settanta, Ottanta e Novanta che ha al centro la 
dissoluzione dell’Urss, la libertà riconquistata dei Paesi dell’Est e le 
mire eterne della Russia a rimettere le mani su quei paesi e quei 
popoli – primi fra tutti l’Ucraina e gli ucraini – che costituiscono, 
come recita il titolo del libro, «la cerniera d’Europa». Il titolo è 
ripreso da un «pezzo» che Herling pubblicò nel 1995 su La Stampa 
in cui, prendendo spunto da un libro-inchiesta della statunitense 
Anne Applebaum, metteva a tema l’importanza per l’Europa delle 
«terre di confine» e ricordava la visita di Bush a Kiev nell’estate 
1991 che si presentò «pieno di ammirazione per Gorbacev e pieno 
di buoni consigli per gli Ucraini che secondo lui avrebbero dovuto 
liberarsi delle pericolose tendenze nazionaliste». In quell’occasione 
il presidente americano, in accordo con altre Cancellerie 
occidentali, disse: «Evviva l’Unione Sovietica«. Qualche settimana 



dopo l’Ucraina, insieme alle Repubbliche baltiche, alla Bielorussia e 
alle Repubbliche del Caucaso, divenne indipendente.
Oggi cosa vuole l’Ucraina, con il suo presidente Zelensky, se non 
continuare ad essere indipendente? Se così non fosse non ci 
sarebbe stata nessuna guerra e l’Ucraina sarebbe già da quattro 
anni alle dipendenze di Mosca. Ma la cosa più interessante per noi 
oggi – oggi! – è che Gustaw Herling già trent’anni fa aveva posto 
con grande chiarezza e coraggiosa onestà intellettuale il caso della 
libertà dell’Ucraina: «Diciamolo pure – scriveva con nettezza –. 
Sotto l’allarme sincero o artificiale di El’cin sostenuto dall’Esercito si 
nasconde la verità dell’ex impero aspirante alla sua ricomposizione. 
Mosca è già riuscita ad attirare la Bielorussia sotto la presidenza 
del compiacente presidente Lukasenka. Sono, per ora, i primi passi. 
Il vero bersaglio è l’Ucraina». È la profezia di chi conosceva bene la 
storia del Novecento e ne era stato testimone. Aggiungeva: «Se 
l’Ucraina non sarà sufficientemente sostenuta dall’Occidente, le 
difficoltà economiche la costringeranno ad avvicinarsi alla Russia, a 
scapito della sua importantissima indipendenza nazionale». Cosa 
manca a questo quadro, illustrato nel 1995 quando ancora non 
c’era Putin, per corrispondere alla perfezione al mondo di oggi? 
Niente, perché Herling aggiunse anche l’ultimo tassello: «E allora 
qualche stupido presidente americano ripeterà a Kiev il grido di 
Bush ‘Evviva l’unione tra la Russia e le terre di confine’». Cosa 
serve perché tutto ciò non avvenga o si ripeta? Che l’Europa 
difenda la sua «cerniera». Un’ultima annotazione. Gustaw Herling 
scriveva sulla scorta dell’opera del suocero, Benedetto Croce, e in 
particolare della Storia d’Europa che a sua volta è un libro profetico. 
Capita quando si conosce il senso intimo della 
storia umana.
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